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Raffaello. Nato architetto

Vicenza, Palladio Museum 

7 aprile - 9 luglio 2023

Mostra sostenuta dal Ministero della Cultura
nell’ambito delle iniziative del Comitato Nazionale “Raffaello 1520-2020”
dalla Regione del Veneto e dalla Fondazione Giuseppe Roi
A cura di Guido Beltramini, Howard Burns, Arnold Nesselrath

Approfondimenti
Raffaello è uno dei tre padri fondatori dell’architettura del Cinquecento.

Insieme a Leon Battista Alberti e a Donato Bramante, Raffaello è fra i padri fondatori dell’architettura del Rinascimento. Ma è un architetto sfortunato, e gran parte dei suoi edifici oggi non esiste più. Sono scomparse le monumentali stalle per Agostino Chigi e i palazzi per Jacopo da Brescia e Giovanni Battista Branconio; villa Madama viene costruita solo in parte; il progetto per San Pietro resta essenzialmente solo su carta. La perdita dei suoi edifici ha portato a una parallela eclissi della sua fama come architetto, oscurata anche dal suo clamoroso successo come pittore. 
Eppure Raffaello è all’origine di alcuni dei nodi cruciali dell’architettura rinascimentale, ad esempio perché trasforma il modo di studiare l’architettura romana antica, facendone il punto di partenza nell’elaborazione di forme e decorazioni della nuova architettura del Rinascimento: da un lato infatti pone le basi dell’“invenzione” degli ordini architettonici dorico, ionico, corinzio e composito, che orneranno gli edifici di tutto il mondo per cinque secoli; dall’altro fa rinascere “la pelle” degli edifici antichi, intrecciando decorazione e architettura e usando campiture colorate, marmi preziosi, statue, stucchi. Raffaello è il primo a usare l’ordine gigante, per esempio sulla facciata della sua Basilica di San Pietro e nella sua casa in via Giulia: bisognerà attendere decenni prima che abbiano il coraggio di farlo Michelangelo nel palazzo dei Conservatori in Campidoglio e Palladio nelle chiese veneziane e nei palazzi vicentini.
Con Raffaello rinasce la tradizione romana antica della vita in campagna, con la costruzione della prima villa pienamente rinascimentale, villa Madama, sulle pendici di Monte Mario a Roma, un edificio che Palladio conosce perfettamente, che studia e disegna e che cita apertamente nella grande finestra termale di villa Malcontenta a Mira. C’è poi il Raffaello studioso dell’architettura antica, mosso da una nuova sensibilità verso i monumenti del passato, che inizia a studiare in modo sistematico. L’ambizioso progetto di ricostruire nei disegni la Roma antica verrà bruscamente interrotto dalla sua morte prematura a soli 37 anni, ma farà da apripista per altri architetti, fra cui il bolognese Sebastiano Serlio e lo stesso Andrea Palladio.
Raffaello definisce un metodo rigoroso per raffigurare gli edifici, utilizzato per cinque secoli sino alla attuale rivoluzione digitale del disegno al computer. Al pari del testo scritto, il disegno diventa strumento di comunicazione.

Raffaello inventa quello che Palladio costruirà poi.

La mostra ha sede a palazzo Barbarano, realizzato da Palladio tra il 1570 e il 1575. 

Questo palazzo non avrebbe l’aspetto che ha se non fosse esistito Raffaello: la sua facciata “parlante”, con armi e trofei in stucco integrati nell’architettura, esibisce in città il carattere guerresco della stirpe del padrone di casa. L’invenzione risale a Raffaello: sessant’anni prima Raffaello aveva ideato i “palazzetti” per gli alti funzionari della ristretta cerchia del papa Leone X, come veri e propri “ritratti in muratura”, in grado di esprimere gli interessi e le ambizioni dei loro committenti: Branconio dell’Aquila colleziona monete antiche che decorano ingigantite la facciata del suo palazzo. Raffaello circonda la sua casa con un ordine colossale, che sarebbe stato il primo nella Roma moderna.

Questo è solo uno dei molti debiti che Palladio ha con l’opera di Raffaello. Eppure nei Quattro Libri (IV, p. 64), Palladio elenca i grandi architetti del proprio tempo, fra cui Bramante, Michelangelo, Sansovino, Peruzzi, Antonio da Sangallo, Sanmicheli, Serlio, Vasari, Vignola, Leone Leoni, e in quell’elenco Raffaello non c’è. È un’assenza sorprendente, o forse no, perché talvolta tendiamo a rimuovere ciò a cui dobbiamo di più. E non va dimenticato che il giovane Palladio era discepolo e amico di due personalità vicentine, Giangiorgio Trissino e Valerio Belli, che avevano vissuto lungamente a Roma negli anni di Raffaello e lo conoscevano a fondo. 

La mostra propone un taglio innovativo fra le mostre per il Centenario raffaellesco.

È il grande studioso inglese John Shearman a proporre negli anni Sessanta che Raffaello sia nato architetto, e che non lo sia diventato solo quando Leone X lo nomina successore di Bramante nella costruzione della Basilica di San Pietro. Come evidenzia anche Arnold Nesselrath nel catalogo, ben prima del suo arrivo a Roma Raffaello dimostra una spiccata capacità di immaginare lo spazio e l’architettura, e di farne un elemento decisivo delle sue opere pittoriche. In altre parole, Raffaello non nasce pittore per diventare solo dopo architetto, ma già si forma con una mente architettonica.

La mostra rende esplicita, verificabile e godibile la visione di Shearman. Percorrendo venticinque anni della vita di Raffaello, mettendo insieme gli indizi come in un lavoro da detective, la mostra fa rivivere le architetture perdute di Raffaello, raccontandole al pubblico attraverso disegni cinquecenteschi originali autografi di Raffaello in prestito da Londra e Firenze, modelli in scala, filmati: viene condiviso con il pubblico il processo stesso di interpretazione delle informazioni e degli indizi, invitando gli spettatori a leggere e confrontare i disegni esposti e a formarsi una propria opinione.

Raffaello realizza la prima campagna di rilievo dell’architettura antica.
Se oggi guardiamo al patrimonio storico come a un bene da conservare e da tramandare a figli e nipoti, lo dobbiamo a Raffaello. È lui a sviluppare una nuova visione e a metterla su carta nel pamphlet oggi noto come “Lettera al papa Leone X”: come anziani genitori, i monumenti della Roma antica vanno protetti, difesi e amati. Per papa Leone X Raffaello mette in campo un progetto vasto e ambizioso: rilevare tutti i monumenti antichi di Roma e raffigurarli in una raccolta di disegni. Il disegno diventa il principale strumento di conoscenza e Raffaello definisce regole precise: gli edifici devono essere rappresentati in scala in pianta, in alzato e in sezione. Sarà questo il modo standard di comunicare l’architettura nei cinque secoli successivi, fino al giorno d’oggi.

Raffaello ha una visione cinematografica dell’architettura.
Pensate allo Sposalizio della Vergine oggi conservato alla Pinacoteca di Brera a Milano. Raffaello lo dipinge a 21 anni, confrontandosi con il suo maestro Pietro Perugino. La scena avviene in primo piano, mentre l’architettura fa da sfondo , vista dall’esterno.

Solo cinque anni più tardi Raffaello dipinge la celebre Scuola d’Atene in una delle Sale del palazzo Vaticano. Qui l’architettura assume un ruolo completamente diverso: avvolge la scena e guida lo spettatore all’interno di una realtà “immersiva” e cinematografica. Quella in cui ci conduce Raffaello non è un’architettura reale, misurabile, ma è un’architettura mentale, insieme concreta e visionaria.

La mostra offre l’opportunità unica di vedere affiancate le riproduzioni dei due grandi cartoni preparatori per gli arazzi della Cappella Sistina, con il Sacrificio di Listra e la Predica di San Paolo ad Atene: due miracoli tra arte e tecnologia realizzati da Factum Arte, il leader internazionale in questo settore. Ad accomunare i due cartoni c’è ancora una volta un’immersione nell’architettura del passato che su quelli rivive, fra templi ed edifici antichi che popolano città ideali, in bilico fra archeologia e immaginazione.
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